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  Prefazione 




   




  L’uomo che faceva saltare gli acrobati, la bellissima bevitrice di acqua, il timidosauro…




  Sono solo alcuni dei personaggi dei racconti contenuti in questo libro.




  Racconti fantasy, ambientati in altri mondi o nel nostro, non importa, ma profondamente legati alla nostra Terra e ai drammi che la stanno consumando.




  L’approccio più giusto anche per un astronomo: alzare gli occhi al cielo per guardare l’Universo e capirne le sue leggi, ma mai estraniarsi dal mondo che abitiamo, né smettere di denunciare l’abominio della sua distruzione da parte di pochi.




  Gli autori affrontano i mali del mondo con leggerezza, come solo attraverso strumenti quali la fantasia e l’assurdo è possibile fare. Si leggono sorridendo, ma si lasciano riflettendo.




  C’è sempre qualcuno che comanda il mondo, che impone delle leggi un po’ a casaccio, come accade nella realtà, fino a portare il mondo ad alienarsi, a vivere totalmente la tecnologia, o meglio, a farsi vivere da essa. La donna che beve tanto la sento particolarmente vicina, il mio peggiore incubo è rimanere senza acqua, e nel mondo c’è gente che questo incubo lo vive tutti i giorni sulla propria pelle. Queste stesse persone vivono in luoghi dove altri “più sviluppati” vanno a sfruttarne i giacimenti minerari, nonostante il timidosauro li aiuti a rendere la terra più friabile per ricavarne risorse, gli ingordi ne prendono sempre di più, fino a farle terminare e a far morire di fame questo simpatico animale, tenero anche solo per il fatto di essere timido.




  Si fanno sempre scelte sbagliate in questi mondi, vuoi vedere che esiste davvero La fabbrica delle scelte sbagliate?




  Alla fine in tutti i mondi si muore,  ma i morti a volte possono essere più vivi dei vivi. Chi vive  assediato, soffocato, nella propria terra vivrà la vita solo dopo morto… forse.




  Come Faiza e la pescatrice, due donne che nella loro striscia di Gaza hanno sempre e solo vissuto la guerra, ovvero la morte.




   




                                        Melania Del Santo                 




  ricercatrice Istituto Nazionale di Astrofisica




   




   




   




   




   




   




  alle persone,




  alle piccole strade,




  alle piccole piazze,




  ai piccoli scorci.
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  Fame d’aria




   




  “E un, due e tre….Salta!”




   




   




   




  Sentiva questa frase minimo tremila volte al giorno, ma in fondo quello era il suo lavoro, un lavoro talmente misero, per gli altri, che non gli fu attribuito manco un nome. Un lavoro innominabile. A Anios però piaceva, a lui bastava, gli permetteva di vivere in una casa e soprattutto di non avere donne attorno a sé, non poteva permettersele per due motivi ben precisi: il denaro, anzi, la mancanza di denaro, e il tempo, anzi, la mancanza di tempo. Il suo lavoro occupava quasi tutta la sua giornata; vi starete sicuramente domandando che razza di lavoro praticasse, ebbene lui lavorava in un circo, ma non era un clown, aveva a che fare con l’aria, ma non era un trapezista, era, semplicemente, quello che dava la spinta agli acrobati per saltare in aria. Penserete  che per questo esista  un comune trampolino, beh, quel circo era così mal ridotto che persino un misero trampolino era troppo costoso. Anios lavorava gratis, chiedeva solo un letto, un tetto e un bagno, e poi al padrone del circo andava più che bene, Anios era anche simpatico, ma soprattutto mischiava al suo lavoro emozioni come la rassegnazione e l’amore incondizionato per gli acrobati. Già, lui amava gli acrobati, saltavano su di lui per andare in aria, capite, Anios era indirettamente artefice di un volo superficiale e a lui la sensazione del volo piaceva così tanto ch’era felice anche quando non era lui ad andare in aria; certo, i lividi delle persone che gli saltavano sulle mani facevano molto male, però lui era convinto di esser nato per questo. Gli acrobati saltavano solo all’ordine del maestro. Era un tipo grosso, barbuto e alcuni tratti del viso gli davano anche quell’aria cattiva, ma non era cattivo, a lui importava solo che gli acrobati saltassero quando, dove e come diceva lui. I lividi di Anios dipendevano indirettamente dal maestro. Tra i due c’era un rapporto d’indifferenza. La caratteristica dell’epoca di Anios era che il social, il cellulare, il computer, erano entrati a far parte delle persone. Tutti non avevano occhi che per la tecnologia, le persone l’amavano, la consideravano essenziale e guardate che trovare l’essenzialità non è cosa insulsa: immaginate come sarebbe trovare il rimedio per sentirsi appagati, soddisfatti, dovrebbe essere una sensazione meravigliosa e infatti grazie al social gli uomini erano felici, tutti lo erano, ovviamente tutti tranne Anios, lui era impegnato ad allenarsi e a far saltare le persone. Il Governo Mondiale Globale Totale (GMGT), notando il ruolo fondamentale che aveva il social nella vita delle persone, decise di far entrare in vigore una legge ancora più a vantaggio della tecnologia. Non si è mai capito perché il GMGT decise di attuare un provvedimento così costoso e così a favore della popolazione, ogni Governo ha i suoi perché nascosti. Il GMGT era formato da otto persone, queste otto persone avevano sulla testa una lampadina che solo una persona poteva accendere. Questa persona, o divinità che sia, era Dio. Dio era un uomo che aveva un problema molto comune: la crisi di mezz’età. Questa crisi era particolare: Dio voleva assolutamente tornare bambino e allora decise di comportarsi come tale. Non vi nascondo che all’inizio fu molto preoccupante. Pensate che un giorno si tolse tutti i denti e cominciò a lamentarsi continuamente. Nessuno sapeva come fermarlo, comprava cappellini colorati, ciucci, tutto ciò che un bambino potesse desiderare, ma non capiva come poter sfogarsi definitivamente e completamente. Un giorno, allora, si tolse una zecca dalla testa, gli diede il dono della parola e lei improvvisamente cominciò a spiegare come potersi divertire e sentirsi soddisfatto. Dio cominciò il suo gioco. Fissò a questi otto uomini una lampadina sulla testa, Dio comandava ovviamente le lampadine, e quando una di queste si accendeva l’uomo che l’aveva sulla testa doveva subito lanciare una proposta di legge. Se la proposta fosse stata buona l’uomo avrebbe vissuto, diversamente l’uomo che avesse lanciato una proposta insulsa sarebbe diventato una zecca posizionata tra i capelli di Dio. Era simpatico vedere gli uomini affannati a trovare una legge che avrebbe dovuto far del bene a quel Mondo: provate ad immaginare  quanto fosse difficile…
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